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14 CRONACHE il Giornale
 Domenica 9 gennaio 2011

L
agrandefor-
tunadiAles-
sandroGop-
pion, l’uo-
mo che ha

inventatolecassefor-
ti di vetro, è stata
quellad’avereunpa-
dre che per primo
piegò a suo vantag-
gio la più universale

e insopprimibile delle debolezze umane: la
vanità. «Finché esisteranno discendenti di
AdamoedEva,cisaràsempre lanecessitàdi
mostrareedimostrarsi»,solevaripeterel’in-
gegner Nino Goppion, nato a Treviso nel
1918, partito come volontario per l’Africa
orientale italiana nel 1936, deportato dagli
inglesi in un campo di concentramento in
Kenya nel 1941 e liberato soltanto nel 1948.
Il nonnodiAlessandro, chedi nome face-

va Luigi ma da tutti era chiamato Minato e
nessunocapìmai il perché, ebbe la sfortuna
di rimanere vedovo tre volte. La quartamo-
glie, Maria, diede alla luce appunto Nino,
spirito inquieto che avrebbe potuto come i
fratellastridedicarsiallatorrefazionedelcaf-
fè Goppion, un marchio di nicchia tuttora
assai apprezzato. Invece, tornato dalla lun-
ga prigionia in Africa, preferì prima fare il
poliziotto a Roma, poi l’ingegnere presso
l’Anglo-Iranianoilcompanyeinfineildiret-
tore di una vetreria aMilano.
NinoGoppion nel 1952 simise in proprio

eaprìaPortaGenovaun laboratoriospecia-
lizzato in vetrine, senza rendersi conto che
stava importandounamateria finoadallora
sconosciuta in Italia, l’exhibit design. Uno
dei suoi primi clienti fu Giovanni Ferrero,
cheavevapreso inmano le redini dell’omo-
nima industriadolciaria fondatadal fratello
Pietro. «S’incontravano in osteria ad Alba»,
rievoca Alessandro Goppion. «Mio padre
miraccontavacheFerreropertenersuipan-
taloni usava uno spago al posto della cintu-
ra. Fu durante una delle loro interminabili
partiteabriscolachel’imprenditoregliordi-
nò la bellezza di 200.000 vetrinette promo-
zionaliper esporreneinegozi laPastaGian-
duja, ilSultanino, ilCremablok, laCremalba
e la Supercrema, l’antenata della Nutella».
L’ideadipassareilrestodellapropriavitaa

mettereinbellamostraiMonChérinonpote-
vaperò scaldare il cuoreaGoppion junior. Il
quale, mentre era prossimo alla laurea in
scienzepoliticheallaStatalediMilano,lacit-
tàdov’ènatonel 1955, fu costretto dal padre
alasciareametàlatesiperaccorrereinazien-
daadareunamano.Ecosì, trent’anni fa, ec-
col’intuizionecheapartire
dal Bargello di Firenze ha
reso Alessandro ricercatis-
simo da musei, case re-
gnanti, governi, ministeri,
biblioteche, istituzioni cul-
turali: la cassaforte di vetro
incuiracchiudere ilmeglio
delle civiltà apparse finora
sulla faccia della Terra. E
cioè una teca antiproiettile
aprovadiattentati, furti,at-
ti vandalici, incendi, terre-
moti,sbalzi termici,umidi-
tà,sorgentiluminose,agen-
ti chimici, polveri.
Dentro questi microam-

bientistabiliesicuri,cheso-
lo un’esplosione nucleare
riuscirebbe a dissolvere,
Goppion ha collocato, co-
me in altrettanti tabernacoli, i tesori del-
l’umanità che nessuno potrebbe comprare
perché non hanno mai avuto prezzo: dalla
GiocondaallaVenerediMilo,dall’UltimaCe-
na leonardescanelrefettoriodelconventodi
SantaMariadelleGrazieaMilanoallaDama
con l’ermellino nel Czartoryski museum di
Cracovia,dalDaviddiMichelangeloaigioiel-
lidellaCoronabritannicanellaTorrediLon-
dra,dalCodicediHammurabi(282leggipro-
mulgatedalrediBabiloniasultronodal1792
al 1750 a.C., incise a caratteri cuneiformi su
unastele, ilpiùanticocorpusdidirittopena-
le, civile e commerciale) ai Manoscritti del
MarMorto(i rotoli risalentialperiodofra il II

secolo a.C. e il 135d.C., scoperti casualmen-
tenel1947in11grottediQumran,chehanno
impresso una svolta agli studi biblici).
QuandoleoperediLeonardodaVinci,ma

anche di altri maestri della pittura, escono
dall’oscuritàdei caveauodevonoessere tra-
sportate da una città all’altra per un’esposi-
zionestraordinaria,trovanosempreaproteg-
gerle unacassaforte di vetro costruita sumi-
suraper lorodaGoppion, 50dipendenti, dai
15 ai 20 milioni di euro l’anno di fatturato a
seconda delle commesse. È stato così per
l’Uomo vitruviano custodito nelle Gallerie
dell’Accademia di Venezia, per ilCodice At-
lanticoconservatoallaBibliotecaAmbrosia-
na di Milano, per il Codice Leicester che Bill
Gates acquistò nel 1994 da Armand Ham-
mer, per il San Benedetto di Antonello da

Messina, per laDonna allo
specchiodiTizianoVecellio
che il Louvre haprestato fi-
noagiovedìscorsoalComu-
nediMilanoaffinchépotes-
seesserevistogratuitamen-
te dal pubblico a Palazzo
Marino così com’era avve-
nutocolSanGiovanniBatti-
sta di Leonardo nel 2009 e
con laConversionediSaulo
di Caravaggio nel 2008.
Anzi,soventesonoicapo-

lavoriche,grazieaibrevetti
diGoppion, si trasformano
essi stessi in casseforti. Per
esempio fa una certa im-
pressionevederel’impren-
ditore che stacca dalla cor-
nice il Cristo morto di An-
dreaMantegnaespostonel-

laPinacotecadiBrera,apreleserratureblin-
date sul retro, scostadi 90 gradi la tela come
se squadernasse la pagina di un libro e s’af-
faccia con testa e busto nella teca invisibile
interponendosifrailvetroeildipintodelNa-
zareno adagiato sulla pietra del sepolcro.
Miracoli cheaccadonosolonelLaborato-

rio museotecnico Goppion di Trezzano sul
Naviglio,un’anonimaofficinanelfuliggino-
sohinterlandmilanese, l’unicoluogounpo’
dimesso frequentato dal mago del vedo-e-
non-vedo, ormai di casa come fornitore dal
LouvrealMuséede l’ArméeaParigi,dalBri-
tishmuseumalVictoria&Albertmuseuma
Londra, dalla Bibliotheca Alexandrina di

Alessandriad’Egittoalmuseod’arte islami-
ca del Cairo, da Palazzo Pitti a Firenze al-
l’Israel museum di Gerusalemme, dal mu-
seodell’AcropolidiAteneaimuseiarcheolo-
gici di Delfi e Olimpia.
Sicuro d’averli citati tutti?

«Come faccio a ricordarmeli? Finora sono
più di 300musei in quattro continenti».
Proviamo a fare un ripasso.

«Ecco,dimenticavo ilpiù importante, ilMu-
seum of fine arts di Boston. Fra le sue
450.000 opere ha in dote ancheDadove ve-
niamo? Che siamo? Dove andiamo?, la più
grande tela di Paul Gauguin, dipinta nel
1897 a Tahiti dall’artista francese prima di
tentare il suicidio. Il 20 novembre abbiamo
inaugurato l’ampliamento progettato dal-
l’architettoNormanFoster.Ècostato504mi-
lioni di dollari. Quattro anni di lavoro».
Che altro?

«Il 23 ottobre è stato riaperto a New York,
rinnovato e ampliato, il National museum
oftheamericanindian.FapartedellaSmith-
sonian institution, amministrata dal gover-
nodegliStatiUniti.Nons’èancorabencapi-
tochi fosse il fondatore,uningegneremine-
rarioche feceunadonazione inepocavitto-
riana.Oggièlapiùgrandecollezionedelpia-
neta. Vanta un patrimonio di 142milioni di
reperti conservati in19museinegliUsaeal-
tri 140affiliati sparsinelmondo,più9centri
di ricerca.Abbiamocurato la sezione Infini-
ty of nations, cheha segnato la riconciliazio-
ne degli americani con le tribù indiane. Ho
preparatoanchelavetrinaperlagiaccadiCa-
valloPazzo, il condottiero sioux che insieme
con Toro Seduto sconfisse i cavalleggeri del
comandanteGeorgeArmstrongCusternella
battagliadi LittleBighorn.Èuncapinod’ab-
bigliamento di granmoda, secondome».
Ha tenuto il conto dei metri quadrati di
cristallo che ha posato fino a oggi?

«Sarannononmenodi 50.000. Inclusa la te-
caArdabilnellaJameelgallerydiarteislami-
ca del Victoria &Albertmuseumdi Londra.
Lapiùgrandevetrinachesiamaistatarealiz-
zatadall’uomo:62metriquadrati. Inpratica
èunminiappartamentodelpesodi3tonnel-
late, chehocostruitoperproteggereun tap-
petopersianodel 1539 steso sul pavimento.
Noncisonoporteperentrare,solounsofisti-
cato sistema di sollevamento che all’occor-
renza stacca la teca dal suolo».
Che spessore hanno i suoi cristalli?

«Dipende. Come minimo 12 millimetri.
Quelli della Torre di Londra oltre 30. D’al-
trondedevonodifendereancheilKoh-i-No-
or,“montagnadiluce”inlinguahindi,ilcele-
berrimodiamanteda108carati incastonato
nel diadema di platino che fu realizzato nel
1937perlaconsortediGiorgioVI,madredel-
l’attuale regina Elisabetta II. C’erano state
minaccediattacchidapartedeiterroristidel-
l’Ira. L’Mi5, il servizio di sicurezza britanni-
co,vennequiaTrezzanoaprelevareiprototi-
pi dei cristalli e cercò di farli esplodere con
delle microbombe in un hangar di Londra.
Prova superata. Tre anni di lavoro. Sotto le
teche,dotatedimotoriperalzarleeabbassar-
le, abbiamo costruito un corridoio blindato
dicementoarmato.Su50impresearruolate,
eravamo gli unici stranieri. Al nostro arrivo,
ilSun, il tabloidpiùdiffuso,
si chiese polemicamente
perché i tesori della Coro-
na fossero stati messi nelle
mani dei mafiosi italiani.
Quando lasciammo il can-
tiere,tuttelemaestranzein-
glesieranoschieratesull’at-
tenti a brindare con noi».
Avrà riservato le stesse
precauzioniallaMonna
Lisa di Leonardo.

«Di più. È il simbolo della
Francia, quindi soggetta
ad attentati. Da quando
poi Dan Brown nel Codice
da Vinci s’è inventato che
l’esameairaggiXrivelereb-
be un collegamento fra la
Gioconda e la dea Iside, ci
sono migliaia di persone
che entrano al Louvre solo per vedere quel-
la.Ottomilionidi visitatori l’annoproduco-
noun flusso incredibiledi alito,unaquanti-
tà d’acqua spaventosa. Per non parlare dei
flash. Sarebberovietati,masenesparano lo
stesso amilioni, sembra l’alberodiNatale, i
guardiani ormai si sono rassegnati. Così ho
creato un’interparete staccata dal muro,
con una teca dotata di cristalli antiriflesso,
apribile inun secondo in caso d’incendio, e
una lastra d’acciaio retrostante».
Di che spessore?

«Nonposso rivelarlo. Notevole, comunque.
Seesplodeunabomba,sisalvalaGiocondae
muoionoi turisti.Mispiacedirlo,maècosì».

Fa una certa impressione.
«Miopadresiannoiavaconimusei,sostene-
va che gli facevano perdere tempo. Per me
invecesonounamissioneverso lacollettivi-
tà,oltrecheunluogodiprofitto.Nonlavore-
reidisabatoodinottesenonavvertissil’utili-
tà socialedelmio lavoro.Èdaquiche traggo
l’energiaperandareavanti.Latecaèuncon-
centratoditecnologiaimpercettibile.Nessu-
nos’èaccorto,peresempio,chedalloscorso
3dicembreilQuartoStatodiPellizzadaVol-
pedo, al Museo del Novecento di Milano, è
protetto da una membrana di vetro posta a
unmetro e 80di distanzadalla tela suunbi-
nario a scorrimento.Nella teca cideve esse-
re tutto, ma non si deve vedere niente. Allo
stesso modo le opere d’arte vanno protette
da tutto e dal contrario di tutto. Anche dal-
l’esistere.Cipensi: se lechiudessimoalbuio
in una camera blindata, sarebbe come se
nonfosseromai statecreate. È solo il fattodi
risultare percepibili dall’occhio umano che
le fa esistere. Ma in quello stesso attimo la
luce,ilcalore, l’umiditàepersinoisentimen-
ti delle persone comincianoadeteriorarle».
SiriferisceadatticomequellodiVincen-
zo Peruggia, ex impiegato del Louvre
che nel 1911 se ne uscì dal museo con la
Giocondasotto il cappotto, convintoche
il dipinto dovesse ritornare in Italia? O
dell’unghereseLaszloToth,chenel1972
colpìcon15martellateLaPietàdiMiche-
langelo nella basilica di San Pietro?

«Sì.Dueanni fauna turista russaha scaglia-
to una tazza di tè contro laGioconda, ma la
dama leonardesca dentro la teca Goppion
non ha fatto un plissé».
Calalarataassicurativadopocheun’ope-
ra d’arte è stata messa in sicurezza?

«Pensochemoltimusei,dopoilnostrointer-
vento, disdicano le polizze».
Le chiavi chi le tiene?

«I direttori dei musei. Li mando dal nostro
fornitore di fiducia e se le ordinano da soli.
Io non voglio nemmeno vederle».
Furti su commissione: ha elaborato un
identikit psicologico del suo nemico?

«Bisogna prima chiedersi che utilizzo può
avere un’opera non commerciabile, dal va-
loreinestimabile.Larispostavienediconse-
guenza.Ilcollezionistanonmostraagliami-
ci.Ilsuoèunattodipurodominio.Ilcollezio-
nista non condivide: possiede e basta».
Dunqueèilcollezionistamaniacoilprin-
cipale pericolo?

«No. È il consumismo esasperatodimassa».
Sogna che imusei restino vuoti?

«Al contrario. Li sogno pieni di gente, però
accompagnata invisite chenonhannonulla
achevederecondueorettedimordiefuggi».
Quale lavoro l’ha emozionata di più?

«IlNewseumdiWashington.È ilmuseodel-
lenotizie.AccantoaunpezzodelleTorrige-
melle e ai primi testi sulla libertà di stampa,
ogniannovengonoaggiunte le fotodeigior-
nalisti uccisi in giro per il mondo. Sono già
2.078, 53 soltanto nel 2010, fra cui l’italiano
Fabio Polenghi, il fotoreporter freelance
che ha perso la vita a Bangkok durante gli
scontri fra esercito thailandese e camicie
rosse.Unmemorialediindumenti insangui-
natieautodiserviziosforacchiatedaiproiet-
tili. Nelle teche abbiamo predisposto molti
posti liberi, purtroppo».
Sbaglioo lavorapiù all’estero che in Ita-
lia?

«Nonsbaglia.Al90percento. In Italia si pen-
sachelaculturasiaunacces-
soriodel turismo.Nelmon-
do la cultura serve a educa-
reicittadini,iqualipoigene-
ranoricchezzaperchéneso-
no capaci. Il British mu-
seumfucreatoper insegna-
reaifunzionaridelregnoco-
me gestire le colonie».
Perché dal Veneto siete
venuti a fare tutto que-
sto in Lombardia?

«Miopadre scelse il lavoro,
non il luogo».
Non è una fantastica ar-
roganzaquelladipreten-
derecheoperecreatedal-
l’uomo possano essere
destinate con l’aiuto di
Goppion all’immortali-
tà?Primaopoi finiràan-

che l’enigmatico sorriso dellaGioconda.
«Macerto. Tutto passa.Ma ilmio compito è
preservareper legenerazioni future.Undo-
veremorale.Comeilnonlasciaredebiti.Cer-
to,perfarlobisognaessereconvinticheque-
ste opere abbiano un valore».
Quando si trova davanti a un capolavo-
ro,vorrebbesfiorarlooppureprotegger-
lo? Insomma, qual è il primo pensiero
che le passa per la testa?

«OhDio, me toca ami!».
(525. Continua)

stefano.lorenzetto@ilgiornale.it

“ “

tipi italiani

Il «Sun» non voleva che

i mafiosi italiani curassero

il Koh-i-Noor e i tesori

della Corona. Ma per l’Mi5

eravamo a prova di bomba

Ho preparato la vetrina

per la giacca di Cavallo

Pazzo. E al Newseum

di Washington il sacrario

dei giornalisti ammazzati

Suo padre vendette a Ferrero
le prime 200mila vetrinette

per esporre nei negozi l’antenata
dellaNutella. Lui è di casa

al Louvre e al BritishMuseum.
Grazie alle teche blindate

ampie comeminiappartamenti

ALESSANDRO GOPPION

TORRE DI LONDRA

QUADRO CAVEAU Alessandro Goppion si affaccia al cristallo della cornice blindata creata per il «Cristo morto» di Andrea Mantegna [Maurizio Don]

SMITHSONIAN

Ha rinchiuso laGioconda
e laVenere diMilo
in una cassaforte di vetro
Eanche il David diMichelangelo, il Codice di Hammurabi, i rotoli di Qumran
«Così ho protetto i 300 più grandi musei del mondo da terroristi, ladri e pazzi»

di Stefano Lorenzetto


